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Per la chiusura delle liti pendenti non rileva la circostanza che siano stati presentati uno o più ricorsi contro una pluralità di atti impugnabili. Ai fini della verifica del limite di 20mila euro previsto per la chiusura delle liti pendenti (articolo 39, comma 12 del decreto legge 98/2011) ogni lite deve essere considerata in modo autonomo, anche se, ad esempio, è stato presentato un ricorso contro più atti di accertamento o di contestazione. Verificata la possibilità di fruire della definizione agevolata, il contribuente può scegliere di chiudere una o più delle controversie. Inoltre, per la determinazione del valore della lite fiscale definibile non vanno considerati i maggiori contributi contestati con l'avviso di accertamento, fermo restando che la chiusura della controversia fiscale è irrilevante ai fini dei contributi previdenziali Inps. Sono questi alcuni dei chiarimenti forniti dall'agenzia delle Entrate con la circolare 48/E.

Per l'agenzia delle Entrate, costituiscono liti autonome quelle relative a ogni avviso di accertamento, provvedimento di irrogazione di sanzioni e ogni altro atto di imposizione. È perciò irrilevante che il contribuente, con lo stesso ricorso, abbia impugnato, ad esempio, più avvisi di accertamento. Le liti sono sempre da considerare in modo autonomo, e sono tante quanti sono gli atti impugnati, con riferimento a ciascuno dei quali deve essere calcolato il valore della controversia. Ne consegue che la non definibilità di una o più liti autonome non esclude la possibilità di riferire la definizione anche alle altre "liti autonome" per le quali sussistano i requisiti per la chiusura. La definizione di ciascuna lite autonoma si perfeziona con il versamento della somma dovuta, calcolata con riguardo al valore della stessa controversia.

Il valore della lite, da assumere come base di calcolo della definizione, è dato:

- dall'ammontare dell'imposta o maggiore imposta accertata che forma oggetto di contestazione nel giudizio di primo grado, con esclusione di interessi, eventuali sanzioni e altri accessori collegati al tributo, anche se irrogati con separato provvedimento;

- dall'importo della sanzione, per le cause riguardanti esclusivamente un atto di irrogazione di sanzione collegata al tributo accertato non oggetto di contestazione;

- dall'importo della sanzione, per le liti riguardanti provvedimenti sanzionatori non collegati al tributo.

Le controversie relative ai contributi e premi liquidati in base al maggior imponibile accertato sono escluse dalla definizione delle liti fiscali di valore non superiore a 20mila euro in cui è parte l'agenzia delle Entrate, pendenti alla data del 1° maggio 2011 dinanzi alle commissioni tributarie o al giudice ordinario in ogni grado del giudizio. Per questi contributi, le eventuali liti, instaurate nei confronti degli enti previdenziali, rientrano nella giurisdizione del giudice ordinario. Pertanto, i contributi previdenziali Inps non costituiscono oggetto di liti fiscali e non rientrano nella giurisdizione delle Commissioni tributarie né tanto meno è configurabile, in relazione alle relative controversie, la legittimazione passiva dell'agenzia delle Entrate. Di conseguenza, le liti riguardanti i contributi non sono definibili a norma dell'articolo 39 del decreto legge 98/2011. Per la determinazione del valore della lite fiscale definibile non vanno considerati i maggiori contributi contestati con l'avviso di accertamento. Al riguardo, si deve precisare che, di norma, com'è successo per la precedente chiusura delle liti (articolo 16 della legge 289/2002), l'istituto previdenziale non si è attivato. In questi casi, la chiusura della lite fatta ai fini fiscali diventa, per inerzia dell'istituto previdenziale o per decadenza dei termini, chiusura definitiva anche ai fini previdenziali.

